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I
personaggi della collana Happy Books sono ricchi di fantasia e umorismo.
Le loro vite sono percorsi gioiosi e variopinti, mai disegnati come ce li immagineremmo.


Questi
libri sono rivolti a tutti coloro che pensano alla lettura come a un mezzo di
evasione e come perfetto antidoto ai piccoli problemi della vita.


Quando
abbiamo bisogno di sorridere, i loro eroi ci ricordano che niente è grave
finché riusciamo a vedere il lato positivo della vita.


 


 


 


NOTA
SENZA FINE


 


Zoe
è un avvocato, il ritratto di una donna determinata e sicura di sé. Unica nube all’orizzonte:
non ha mai affrontato Solange, la compagna di classe al centro della sua
rottura con il suo primo amore. È decisa, è ora di mettere le cose al loro
posto!


Ma
nel confrontare il suo passato incontra Ian, un aitante sconosciuto che non
solo mette in discussione la sua strategia, ma si diverte a sfidarla nei suoi
ragionamenti. Sebbene Zoe disprezzi il suo atteggiamento, il suo cuore ha altri
piani. E quando lui le fa una proposta inaspettata, lei ha difficoltà a capire
se può fidarsi di lui.


Ian
sembra essere circondato da segreti, e non fa altro che confonderla e rendere
il loro rapporto più complicato ogni giorno che passa. Riuscirà Zoe a svelare
il mistero che avvolge Ian e allo stesso tempo fare i conti con il suo passato?
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Cliccate sul link
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Per mio
padre e per tutti coloro


che
lottano per un mondo migliore.


 










 


 


 


 


 


«Capisco».


«Cosa
avresti capito, esattamente?»


«Che
sei una di quelle ragazze che non si assume mai la responsabilità delle proprie
azioni e hanno sempre una scusa pronta per tutto».


 


IAN e ZOE


 


 


Kensington:
Benvenuti nel cuore della nostra regione.


Il
cartello stradale di fronte mi fa sempre sorridere. Anche se sono a sole tre
ore da casa, mi sembra di essere lontana anni luce dalla vita di tutti i
giorni. Tornare nella mia città natale non è facile, forse perché non mi sono
mai davvero sentita a casa. Ricordo che già all’età di dieci anni sognavo il
giorno della mia partenza.


Più
mi avvicino alla rotatoria che porta in centro, più mi viene voglia di fare
dietrofront. Il mio patto con Amy e Allison, le mie due migliori amiche, però,
mi dissuade. Sono qui per compiere una missione e devo mantenere la mia parola.


Non
ho più legami in questa città. Dopo la morte di mio padre, mia madre ha
comprato un’abitazione su un’isola soleggiata. Lì passa il suo tempo a fare
crociere con altri pensionati, o a giocare a bridge e ad altri giochi di carte
di tendenza. Tanto meglio, perché io e mia madre siamo in rapporti migliori
quando c’è una certa distanza tra di noi. Non approverebbe mai la ragione per
cui sono qui oggi.


Ho
prenotato una camera al The Swan, una graziosa struttura proprio in centro
città. Entro nell’ingresso caldo e illuminato e mi sento subito a casa.
Nonostante abbia tutti i comfort di una struttura moderna, persino una piscina,
avere solo dieci camere ti fa sentire più un ospite che un cliente. Non sono
mai stata qui. L’hotel è abbastanza nuovo, ma capisco tutti i commenti
positivi. Ha un’atmosfera calda e accogliente. Dopo aver portato la valigia di
sopra e aver chiamato le ragazze per dire loro del mio arrivo, mi preparo ad
affrontare la mia nemesi di sempre: Solange. Perfino il suo nome mi dà sui
nervi. Sua madre aveva pensato che sarebbe stato chic dare alla propria figlia
un nome che suonasse francese.


Chi
è Solange, e perché è così importante da farmi tornare a Kensington anni dopo
aver lasciato la città? A dire il vero, non dovrebbe importarmi di lei, eppure
mi perseguita ancora. Così tanto che quando la mia amica Amy ha avuto l’idea di
‘My Day’, che consiste
nell’affrontare una persona che ci ha fatto del male in passato, mi è venuta
immediatamente in mente lei.


È
stata d’impiccio per tutta la nostra adolescenza, cosa che avrei potuto perdonarle,
ma rubarmi Simon poco prima del ballo di fine anno del liceo ha cementato il
mio risentimento verso di lei. Non avevo reagito allora. Non se lo meritava, e
nemmeno lui. Il problema è che, nonostante siano passati molti anni, provo
ancora un po’ di pungente amarezza nello stomaco quando ripenso a quell’estate.


Avrei
dovuto reagire diversamente. Avrei dovuto esprimere quello che provavo davvero,
invece di fingere che vederli insieme tutta l’estate non avesse toccato i miei
sentimenti, per poi tornare a casa e rinchiudermi nella mia stanza a piangere.
Avrei dovuto fare qualcosa. Lo dovevo a me stessa.


Se
ho esitato a tornare qui, non era perché ho paura di affrontare Solange, al
contrario. È solo che è molto più facile lasciare riposare i vecchi ricordi.
Preferisco andare avanti senza guardarmi indietro, ma Amy non mi ha permesso di
dimenticare che avevo promesso di agire. Quindi, eccomi qui, a fare smorfie
davanti allo specchio della mia camera d’albergo. Mi controllo per l’ultima
volta il top bianco e asimmetrico e i pantaloni azzurri, e sorrido, soddisfatta
del mio aspetto. Sono pronta per un tête-à-tête che prevedo diventerà
esplosivo. Sono sempre stata combattiva, il che rende ancora più
incomprensibile il modo in cui ho reagito quell’estate. Per fortuna, dover
lottare nella mia vita professionale – gestisco uno studio legale specializzato
in immobili – mi ha dato più fiducia.


Dopo
essermi pettinata con le dita per l’ultima volta i lunghi capelli scuri, decido
che sono pronta. Solange è proprietaria di un salone di bellezza nella strada
più commerciale della città. Tuttavia, non ho intenzione di andare a trovarla
al lavoro, andrò a casa sua. In questo modo, la nostra discussione avrà meno
probabilità di echeggiare in tutta la città nel giro di pochi minuti.


Prendo
le scale – un po’ di esercizio non mi farà male – e, dieci minuti dopo, sto
camminando sul vialetto che porta all’entrata principale di casa sua, che si
trova, fatto non sorprendente, in un quartiere esclusivo. L’edificio è
piuttosto impressionante con le sue finestre a bovindo e il giardino lussuoso.
C’è anche uno stagno e diversi alberi di arancio. Una famiglia di dieci persone
potrebbe vivere qui senza mai incontrarsi.


I
suoi genitori erano piuttosto ricchi e le avevano regalato la casa dopo il
diploma. Non le hanno mai detto di no. Ha sempre avuto tutto quello che voleva,
e credimi, potresti dirlo. Fissando la porta di legno, prendo un respiro
fortificante prima di suonare il campanello. L’uomo che apre non mi è
familiare. Sembra uscito direttamente da un catalogo di moda maschile. I
luminosi occhi azzurri e i capelli arruffati color cioccolato creano una
combinazione sorprendente. Potrebbe rasarsi, ma probabilmente sa che quella
leggera ombra sul viso non peggiora assolutamente il suo look. I jeans e la
maglietta non nascondono per niente il corpo atletico. Il mio sguardo indugia
un secondo di troppo, e il suo sorriso mi dice che si è accorto che lo sto
osservando.


Mi
ricompongo.


«Salve,
sto cercando Solange Karlton».


«E
tu chi saresti?»


«Il
suo angelo custode».


Non
ho idea del perché io abbia risposto in maniera così sciocca. La sua aria
soddisfatta ha fatto emergere l’adolescente petulante che è in me.


«Non
sapevo che un angelo custode potesse avere un sorriso così bello...», dice.
«Forse dovrei cominciare a cercare il mio».


Deve
essere uno scherzo! Sta flirtando con me. Probabilmente è il fidanzato di
Solange, e sta flirtando con me! Il karma esiste, penso con soddisfazione.
Forse posso ripagare Solange in un modo diverso da come avevo pianificato,
farla sentire come mi ha fatto sentire anni fa. I pezzi sembrano tornare al
loro posto, e chi sono io per ignorare il destino?


Sto
per rispondere al flirt, ma la mia bocca non si è ancora collegata con il
cervello perché mi sento dire: «Oh, sei uno di quegli uomini che pensano che
sia lecito flirtare con altre donne quando la loro dolce metà è assente?»


«Capisco...»
La sua voce si spegne. «Scusa se faccio il guastafeste ma se volessi flirtare
con te, non userei una frase smielata come quella. Era una battuta per
mostrarti quanto fosse infantile la tua risposta a una domanda logica».


Tamburello
il mio piede. «Bene, ora che sappiamo cosa pensiamo l’uno dell’altra, posso
parlare con Solange?»


«Solange
non è qui».


Mi
costringo a mettere su un’espressione educata. «Posso aspettarla?»


«Se
lo desideri». Mi spalanca la porta e mi conduce in un soggiorno con ampie
vetrate che si affacciano su un lussuoso giardino, simile a quelli che si
vedono nelle riviste di arredamento.


«Prego,
accomodati». Mi mostra il divano color cioccolato che domina la parte destra
del soggiorno. «Posso portarti qualcosa da bere?»


Chissà?
Può essere un ospite gentile, dopotutto.


Gli
rivolgo il mio più dolce sorriso. «No grazie».


Tuttavia,
capisce il mio gioco, se devo credere al luccichio di divertimento negli occhi.


«Ti
dispiace se ti lascio da sola?»


«Assolutamente
no».


Non
gli lancio nemmeno un’occhiata mentre esce dalla stanza. Non dimenticherò i
suoi commenti sarcastici di pochi minuti fa solo perché mi ha offerto qualcosa
da bere. Tiro fuori il mio tablet e scopro di avere una connessione internet,
quindi mando un messaggio alle ragazze. Sto aspettando Solange a casa sua.
Il suo ragazzo è qui. Che cafone!


Non
devo aspettare a lungo per una risposta.


Aspetta.
Avrà quello che si merita, vero? scrive Amy.


Allison
cerca di calmare le acque. Non dirgli nulla. Forse lui non sa che è una
ragazzina viziata.


Mi
chiedo in quale universo Solange meriti un uomo così bello. Anche se è uno
zoticone, è molto attraente. Per quanto riguarda la questione di non dirgli
nulla, non ho ancora deciso cosa fare.


Dopo
aver promesso alle ragazze che le avrei chiamate più tardi, inizio a leggere.
Quando guardo di nuovo l’orologio, vedo che è passata più di un’ora e Solange
non è ancora arrivata. Il mio ospite è scomparso, anche se lo sento muoversi
nella casa. Mi chiedo perché Solange non sia tornata. Il suo salone di bellezza
dev’essere già chiuso da un pezzo. Lo stomaco mi ricorda che non mangio da
mezzogiorno. Contavo di cenare dopo aver visto Solange per festeggiare la mia
vittoria sulla vecchia Zoe.


Mi
alzo e vado a cercare l’uomo che non ha avuto nemmeno la cortesia di
presentarsi – sì, sì, lo so, non l’ho fatto neanch’io – per chiedergli se sa a
che ora tornerà Solange. La cucina è grande e luminosa con finestra anch’essa
affacciata sul giardino, e invita a sedersi intorno al tavolo di legno per
gustare un’abbondante colazione.


Qualche
metro più avanti, in fondo al corridoio, la porta è socchiusa. Busso nel caso
sia dentro e, quando non ricevo risposta, spingo la porta per assicurarmi che
non abbia avuto un infarto. Va bene, è solo per pura curiosità, ma è sempre
bene avere una scusa pronta. L’arredamento dell’ufficio suggerisce che si
tratta di quello di un uomo. Mi chiedo cosa faccia per vivere. Ho a malapena il
tempo di avventurarmi oltre quando la sua voce mi fa sobbalzare.


«Qualunque
cosa tu stia facendo, ti prego, non far caso a me. Fa’ come se fossi a casa
tua».


Sento
il calore che m’inonda le guance. Sono consapevole di essermi comportata in
maniera inappropriata, ma stavo cercando lui.


«Se
non mi avessi lasciata sola per quasi un’ora, non sarei venuta a cercarti».


«Capisco».
Nasconde a malapena un sorriso e il mio stupido cuore inizia a battere veloce.


Resto
in piedi, rifiutando di essere intimidita. «Cosa avresti capito, esattamente?»


«Che
sei una di quelle ragazze che non si assume mai la responsabilità delle proprie
azioni e hanno sempre una scusa pronta per tutto».


«Scusami?»
I miei occhi si spalancano al suo commento. «No, non sono una di quelle
ragazze. Sono una donna e mi assumo sempre la responsabilità delle mie
azioni». Sto per aggiungere che questa descrizione calza a pennello per
Solange, ma mi trattengo. È meglio evitare di litigare con un uomo che non
conosco, e realizzo che forse non è stata un’idea intelligente entrare in casa
di uno sconosciuto.


«Quindi,
ora è la parola ‘ragazza’ che risulta un problema per te? Potresti spiegarmi?»


Sto
ribollendo per il suo tono beffardo, e ci vogliono tutte le mie energie per
trattenermi dal rispondere alla sua provocazione. La cosa peggiore è che ho la
sensazione che lo faccia per divertirsi. Non gli darò la soddisfazione.


«Voglio
parlare con Solange. Sai a che ora tornerà?»


Si
appoggia alla cornice della porta e incrocia le braccia. «Non è una domanda che
avresti dovuto fare quando hai suonato alla porta?»


Mi
avvicino al dipinto di Kensington sul muro per vederlo da vicino. È un vecchio
acquerello, ed è piuttosto interessante. Mio padre aveva vecchie foto di
Kensington e riconosco la città com’era settant’anni fa. Torno all’uomo di
Solange. «Supponevo che sarebbe stata qui da un momento all’altro».


«Allora
hai supposto male».


«Perdonami.
Provi piacere nell’evitare di darmi una risposta diretta?»


«Sembra
proprio così, vero?»


Prendo
un respiro profondo e sbatto lentamente le palpebre, una sorta di riavvio
interno. Un hard reset. «Per favore. Sai dirmi a che ora tornerà Solange?»


«Adesso
facciamo progressi».


Esce
dall’ufficio e lo seguo in salotto.


«Per
quanto ne so, è andata a vivere all’estero con suo marito, quindi non so se
tornerà mai».


Non
è possibile! Mi lascio cadere sul divano, senza fiato per l’incredulità che,
sebbene Solange non viva più a Kensington, mi avrebbe lasciato qui ad
aspettarla. Lo guardo, i miei occhi socchiusi. «Stai scherzando, vero? Nessuno
si comporterebbe in modo così immaturo. Solange non vive più in città, e tu mi
dici che posso aspettarla come se dovesse tornare da un momento all’altro?»


Si
siede sulla sedia di fronte alla mia e si mette a riflettere in modo plateale.
«Mmm. Se la metti su questo piano, sì, il mio comportamento sembra molto
strano. Ma se analizziamo le cose nel modo in cui sono accadute, potrebbe
esserci un’altra interpretazione. Mi hai chiesto se potessi aspettare Solange,
e io ero piuttosto incuriosito dalla tua presenza. Quindi, non avendo
obiezioni, ho accettato. Chi lo sa? Solange potrebbe tornare un giorno per
mostrare al marito dove è cresciuta, e il suo ritorno potrebbe aver luogo
stasera».


Mi
alzo e lo guardo male. «Ok, è ufficiale. Sei pazzo!» Comincio a pensarlo sul
serio. Chi altri si comporterebbe in modo così folle? Posso dire addio al mio
confronto con Solange, ma almeno posso evitare di aggiungere un nuovo rimpianto
alla lista.


Inizio
a camminare avanti e indietro, cercando di decidere cosa fare: uscire subito o
parlargli? Lui non proferisce parola, ma l’irritante sorriso non svanisce mai.
«Sai cosa? Avevo intenzione di andarmene senza dire nulla, ma sono venuta per
vedere Solange, per rinfacciarle il suo comportamento indicibile nei confronti
delle persone, cosa che avrei dovuto fare anni fa. Però non l’ho fatto, e mi
sono sempre pentita della mia mancanza di coraggio. Tuttavia, non ho scuse per
compiere nuovamente questo errore. Non sono più un’adolescente, quindi non
lascerò questo posto senza averti detto che sei una persona davvero maleducata
che merita solo disprezzo. Mi hai fatto credere che Solange sarebbe tornata a
breve, mi hai lasciata seduta qui per ore – una mancanza di civiltà in entrambi
i casi, e credimi, sono un’esperta in materia. Forse il mio modo di esprimermi
non rispecchia la persona che sono, ma è perché sono arrabbiata. Sono un
avvocato, e normalmente mi esprimo in maniera molto chiara...»


All’improvviso,
la sua mano mi sfiora la guancia e, colta di sorpresa, mi ammutolisco. Quando
si è avvicinato così tanto a me? Perché profuma così divinamente? Perché ho
smesso di parlare? Parla con una voce dolce che mi fa tremare le ginocchia.
«C’è un nome dietro questo flusso di parole? Vorrei sapere chi voglio baciare».


«Zoe»,
mormoro, come ipnotizzata. Mi lascia il tempo di scostarmi, di decidere se
voglio che lui si avvicini, ma io dimentico persino di inspirare, e il suo
fiato caldo mi invita a zittire tutti i pensieri irrazionali. Le mie mani hanno
una mente propria e si alzano per toccargli il viso. A malapena riesco a dire
il mio nome, prima che le sue labbra incontrino le mie e il tempo si fermi.


Mi
incornicia il viso con tenerezza poi affonda le mani tra i miei capelli, mi
avvicina a sé e mi stuzzica con la lingua. Il suo bacio risveglia in me un
turbinio di sensazioni che non provavo con nessuno da... beh… mai. Voglio che
questo bacio sia infinito, voglio le sue braccia attorno a me, voglio che le
sue mani continuino a sfiorarmi la schiena. Vorrei dire che il bacio si è interrotto
per mia iniziativa, ma che senso avrebbe mentire? È lui che si allontana per
primo.


La
sua voce è tenera e il mio corpo trema quando dice, «Per favore, continua.
Quello che dicevi era interessante, ma desideravo baciarti dal momento in cui
ti sei presentata alla mia porta, e visto che non sapevo per quanto tempo
avresti continuato a parlare...» Si stringe nelle spalle.


Rimango
senza parole, cosa che non succede mai. La mia mente cerca disperatamente
qualcosa da dire, ma risulta vuota. Non mi succede mai nemmeno di pronunciare
frasi senza capo né coda solo perché qualcuno mi ha fatto girare la testa.
Nessuno mi fa girare la testa, o mi fa ruggire il cuore.


«Ora
sei senza parole?» mi dice con un sorrisetto.


Esco
dall’incanto e lo fisso. «Chi sei? Cosa ci fai in casa di Solange?»


«Oh,
ho dimenticato di presentarmi. Hai ragione, le mie maniere lasciano molto a
desiderare. Mi chiamo Ian Redford. Ho comprato questa casa un mese fa e la sto
ristrutturando per poi poterla rivendere».


Questo
spiega perché non sapevo che Solange si fosse trasferita. Sono andata a
Santorini con Amy e Allison – è lì che abbiamo stretto l’accordo di usare ‘My Day’ per cambiare qualcosa
del nostro passato. In seguito, ho cercato di scoprire se Solange fosse ancora
a Kensington, ed era così. Non pensavo fosse necessario ricontrollare così
presto, ma avrei dovuto. Mi avrebbe salvata dal ritrovarmi in una situazione
piuttosto assurda.


«Cosa
sei? Un avvoltoio che compra le case degli altri per un pezzo di pane e poi le
rivende per ricavarne un profitto enorme?» Mi sento in colpa per un
nanosecondo, ma ho già incontrato molti imprenditori di questo tipo, negli
anni, per sapere che raramente sono in buona fede.


Non
batte ciglio di fronte alla mia accusa. Ridacchia, perfino. «Dovrò impegnarmi
per farti cambiare la prima impressione che hai avuto di me. Cosa ne diresti se
ti invitassi a cena?»


Lo
fisso stupita. «Perché dovrei accettare?»


Mi
sta davvero invitando a cena, dopo il nostro disastroso primo incontro? Pensa
davvero che dimenticherò il suo comportamento? Cosa c’è di sbagliato in lui, e
anche in me per aver anche solo pensato di accettare? «Perché presumo che tu
non abbia cenato. Vorrei avere l’opportunità di riscattarmi».


Il
suo invito non dovrebbe interessarmi; sono venuta qui per vedere Solange.
Dovrei tornare in albergo e ripartire domani come previsto, ma il suo sguardo
mi turba. E poi, quel bacio! Anche solo pensarci mi manda scariche elettriche
nella schiena. So di essere solo in cerca di altri guai, ma finisco per
accettare il suo invito.


«Va
bene. Se insisti».


Non
commenta il mio ridicolo tentativo di dissimulare il mio desiderio di stare con
lui.


«Hai
qualche preferenza?» chiede. «Da quando sono arrivato a Kensington, non ho mai
avuto l’occasione di uscire. I lavori di ristrutturazione occupano tutto il mio
tempo».


«Non
vivo in città, ma sono cresciuta qui. Da Piccola Italia fanno le migliori pizze
del mondo».


«E
Piccola Italia sia. Ti dispiace se prendiamo la mia macchina?»


Esito.
Non mi piace sentirmi dipendente da nessuno e, inoltre, l’ho appena conosciuto,
Però, è una piccola città. Se necessario, posso tornare alla mia auto a piedi.


Il
tragitto non è lungo, abbiamo a malapena il tempo di scambiarci due parole.
Piccola Italia è la pizzeria preferita di tutti in città e amavo venire qui. I
proprietari erano amici dei miei genitori, quindi erano sempre felici di
vedermi, e questa volta non è diverso.


«Zoe,
che piacere vederti, cara! Speravamo che un giorno saresti tornata a trovarci.
Tua madre dice che sei diventata un brillante avvocato. Non sono affatto
sorpresa, ricordo quanto ti piacesse lottare per quello che pensavi fosse
giusto».


Rosa,
la proprietaria, mi abbraccia stretta e chiama Roberto, suo marito, che mi
stringe in un abbraccio da orso. Essere con loro mi fa sentire a casa, accolta.
Chiacchieriamo un po’, prima che Rosa ci porti in un angolino dove il rumore
incessante delle conversazioni è meno invasivo. Prende i nostri ordini,
sorridendo a trentadue denti. Non c’è bisogno di essere un indovino per
immaginare che pensi che Ian sia il mio ragazzo, anche se non l’ho presentato
in quel modo. La conosco: le sue origini italiane le fanno vedere amore
ovunque.


«Allora,
perché vuoi vedere Solange?» chiede Ian appena Rosa torna in cucina. «Mi ha
sorpreso il fatto che non sapessi che si fosse trasferita. Se siete amiche,
avresti dovuto saperlo, ma ora capisco che non è così. In ogni caso, questo mi
stupisce ancora di più. Avevi iniziato a darmi informazioni molto interessanti
prima che t’interrompessi».


Gli
guardo il volto. Dall’espressione di finta innocenza capisco che sta cercando
di farmi fare commenti sul nostro bacio. Cosa posso dire, però, senza mettermi
in una posizione scomoda? Incolpare lui per avermi baciata mentre non riesco a
smettere di pensare a come il mio corpo ha reagito al suo tocco? Inverto i
ruoli.


«Perché
non mi dici qualcosa in più di te? Ristrutturare case ti dà da vivere?»


A
quanto pare, sì. Spiega che ha studiato architettura, ma non gli è mai piaciuto
lavorare in uno studio, così ha trovato il modo di soddisfare la sua passione
per l’architettura e il suo bisogno di fare un lavoro manuale. Insiste nel
precisare che non approfitta mai della situazione economica di qualcuno. Compra
a un prezzo giusto e rivende a un prezzo ragionevole. Potrei sembrare cinica,
ma ho visto molti clienti sfruttati da persone senza scrupoli, quindi sto in
guardia.


Appena
finito di parlare, reindirizza la conversazione su di me e mi chiede di nuovo
le ragioni per cui sono venuta a Kensington. Spiego il mio passato con Solange
in poche parole, e la sua reazione è a dir poco irritante.


«Quindi,
invece di dare la colpa al tuo ragazzo che ti è stato infedele, sei arrabbiata
con Solange? Interessante».


«Aspetta
un momento». Mi raddrizzo sulla sedia, con le labbra serrate. «Mi stai
criticando? Come ti permetti! Credi che sia sbagliato continuare a essere
arrabbiata con lei? Che sia normale che sia andata a letto con il mio ragazzo?»


«Come
faccio a saperlo? Forse era innamorata di lui e ha visto un’opportunità per
conquistare il suo cuore. Non puoi biasimare una ragazza per aver cercato di
sedurre un ragazzo che le piaceva».


Mi
si spalancano di colpo gli occhi dall’credulità. «Ma non è andata così!»


«Come
fai a saperlo? Gliel’hai chiesto? Da quanto ho capito, non eravate amiche, come
puoi essere sicura di come si sentisse?»


«Perdonami,
sei il suo avvocato?»


L’angolo
del suo labbro si arriccia in un sorriso storto. «No, solo uno spettatore
obiettivo».


«Risparmiami
le tue lezioni». La cameriera arriva con le nostre bevande e indietreggio,
guadagnando tempo prima di ricominciare a parlare. «Conosco Solange, era sempre
felice di ferire i sentimenti di qualcuno. Uscire con Simon era un modo per
dimostrare a tutti, e soprattutto a me, che poteva avere tutto quello che
voleva. Il fatto che Simon fosse il mio ragazzo era solo una motivazione in più
perché nel corso degli anni abbiamo avuto la nostra serie di litigi».


Beve
un sorso del suo vino, ma non sembra che mi veda in una luce migliore. «E
Simon? Non è lui quello da biasimare in questa storia? Perché non sei
arrabbiata con lui?»


Senza
battere ciglio, rispondo: «Perché penso che le donne non dovrebbero mai
scendere così in basso come gli
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